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Questo libro è un’opera di finzione. Sebbene alcune situazioni e ambientazioni possano richiamare eventi o contesti reali, i personaggi, le società e le organizzazioni rappresentate sono frutto dell’immaginazione dell’autore, così come lo sono le vicende narrate.
Ogni eventuale somiglianza con persone reali, viventi o scomparse, è puramente casuale.
Eventuali riferimenti a fatti storici o attuali sono rielaborati e interpretati nell’ottica della narrazione romanzesca.




Dedicato:
Ai miei genitori,
a mia figlia, (ancora troppo giovane per leggerlo)
e a sua madre,
per l’importanza che ognuno di voi ha avuto e ha nella mia vita.


“Tratto da una storia vera in un futuro che possiamo ancora evitare.
RESET 3.0: Quando la finzione diventa un avvertimento.”
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0 – PREFAZIONE


RESET 3.0 ci trasporta in un Paese europeo non specificato, uno scenario di cui si riconoscono le sfumature, ma che volutamente resta indefinito. Qui, in un’atmosfera cupa e tesa, si intrecciano le sfide più urgenti e controverse del nostro tempo: la criminalità in espansione, l’immigrazione irregolare, la corruzione dilagante e la disillusione verso il sistema. L’assenza di dettagli geografici e nomi precisi invita ogni lettore a identificare questa Nazione con il proprio contesto, rendendo il libro un riflesso universale di una società alle prese con le stesse sfide.


Al centro di tutto c’è Damien Darlan, un uomo dalla moralità ambigua e dalle ambizioni incrollabili, la cui vita cambia drasticamente quando la violenza colpisce la sua famiglia. La rabbia e la sete di giustizia lo conducono a un progetto estremo: un RESET sociale e politico, un nuovo ordine. Ma a che prezzo? Con la sua visione ferrea e una strategia lucida e implacabile, Damien non si limita a cercare vendetta; desidera controllare il destino stesso del Paese. È una figura al tempo stesso affascinante e terrificante, un uomo disposto a scatenare un’ondata di caos e ordine forzato per far prevalere la propria idea di giustizia.

Damien si muove in un terreno fatto di questioni scottanti: il confronto con il “diverso,” che si tratti di cultura, provenienza o identità sessuale; il conflitto tra criminalità locale e internazionale; e una rete intricata di alleanze che attraversano il mondo dei bikers, delle organizzazioni criminali e delle alte sfere politiche. Ogni azione che compie non è mai semplice, e i mezzi che utilizza, spesso spietati, portano il lettore a chiedersi se stia operando per il bene comune o solo per instaurare una nuova forma di dittatura. La sua violenza programmata e razionale, che lui stesso chiama “RESET,” si trasforma in un’arma a doppio taglio, minacciando di rivelarsi tanto distruttiva quanto risolutiva.


Sebbene la trama possa evocare somiglianze con ideologie politiche, RESET 3.0 resta volutamente neutrale. Non ha l’obiettivo di promuovere alcuna agenda politica specifica, bensì di esplorare le sfaccettature complesse e le dinamiche di una società in bilico, dove il potere e la vulnerabilità si scontrano in modo inesorabile. Damien è un protagonista che si muove ai confini tra giustizia e oppressione, una figura in cui molti vedranno un eroe, altri un tiranno. E qui emerge una domanda che attraversa tutto il romanzo: quanto siamo disposti a sacrificare per il sogno di una sicurezza assoluta?



La storia che si snoda in queste pagine non è semplicemente un racconto di azione o di potere. È un viaggio profondo nei lati oscuri delle ambizioni umane, una riflessione su ciò che può accadere quando il desiderio di ordine e controllo supera i limiti della ragione. Con uno stile che bilancia introspezione e tensione, RESET 3.0 esplora il fragile equilibrio tra libertà e sicurezza, spingendo il lettore a chiedersi cosa accadrebbe se le regole della democrazia fossero sovvertite in nome della protezione collettiva.



Il romanzo non pretende di offrire risposte, ma piuttosto di sollevare domande cruciali sulla natura del potere e su come possa essere distorto. Il viaggio di Damien è un susseguirsi di dilemmi morali, di scelte estreme e di azioni che mettono in luce la sua determinazione senza compromessi. In questo, RESET 3.0 si presenta non come una previsione, ma come un avvertimento: una provocazione e uno specchio che riflette le tensioni e i desideri dell’epoca contemporanea. Chiunque si avventurerà in questa lettura troverà non solo una storia, ma una sfida a riflettere sui lati più controversi della sicurezza e del controllo.


Questo libro è un’opera di finzione, ma mette in discussione la realtà, facendo emergere interrogativi che risuonano nel mondo di oggi. Attraverso le scelte e i conflitti di Damien, il lettore è invitato a riflettere su ciò che è disposto a tollerare in nome dell’ordine e su cosa significhi realmente la giustizia in un’epoca di caos.


1 - LA SCINTILLA

Damien Darlan non era un uomo qualunque.

Fin da bambino, aveva mostrato un’inclinazione innata per la tecnologia, un talento naturale che lo aveva separato dai suoi coetanei.

Mentre gli altri bambini giocavano spensierati all’aperto, Damien preferiva passare le ore davanti a uno schermo. Era affascinato dal mondo invisibile dei computer, quel misterioso regno di numeri, codici e dati che solo lui sembrava comprendere.

A differenza dei suoi compagni di scuola, che trovavano la gioia nelle interazioni sociali e nei giochi di gruppo, Damien cercava conforto nel silenzio della sua stanza, un rifugio in cui poteva concentrarsi e immergersi in un universo dove tutto aveva una logica precisa.

Il mondo dei computer gli offriva una fuga. Lì poteva esercitare comando e dominio, una sensazione che la realtà quotidiana non gli dava. Smanettava con codici, creava programmi, costruiva mondi virtuali con una precisione e una dedizione che lo distinguevano già a quell’età.

Per lui, ogni linea di codice era una nuova sfida, ogni algoritmo sviluppato una vittoria personale. E nonostante fosse spesso considerato un bambino solitario, non si sentiva affatto isolato.

Al contrario, trovava nel silenzio e nella concentrazione una pace che il mondo esterno non poteva offrirgli.

Ricordava le notti passate a lavorare su progetti segreti, mentre i suoi genitori dormivano ignari dell’intensità della sua passione. Non capivano davvero cosa facesse, ma sapevano che era diverso.

Quella diversità, quella distanza, lo aveva reso indipendente fin da piccolo. Non aveva bisogno dell’approvazione degli altri, e non cercava nemmeno di farsi accettare. Sapeva che il suo percorso era unico, e questo gli bastava.

Con il tempo, la sua passione si trasformò in qualcosa di molto più grande. Non erano più solo giochi o sfide intellettuali.

Il mondo dei codici e delle reti diventava sempre più rilevante nella società, e lo sapeva. Aveva capito che la tecnologia non era solo un passatempo. Con la tecnologia, si potevano controllare informazioni, influenzare eventi, modellare il futuro.

Per lui, i computer erano strumenti di potere, e lui stava diventando uno dei pochi in grado di padroneggiarlo.

All’università, la sua reputazione cresceva. Era rispettato, ma anche temuto. Nessuno voleva affrontarlo in discussioni tecniche, perché sapevano che, non solo era più intelligente, ma aveva una mente capace di vedere oltre, di anticipare il futuro. Si isolava ancora di più, immerso nei suoi progetti, concentrato solo sull’obiettivo di diventare il migliore in ciò che faceva. E riuscì nel suo intento.

Non appena si laureò, fondò una società specializzata nella protezione contro la cyber-criminalità che chiamò Nemesis. Era l’inizio di un’epoca in cui la minaccia digitale stava diventando sempre più reale.

Il governo e le imprese cominciavano a comprendere quanto fossero vulnerabili nel mondo digitale, e lui era pronto a fornire loro la soluzione. Aveva intuito prima di chiunque altro il potenziale devastante che un attacco informatico poteva avere sulle infrastrutture critiche, e con quella visione fondò il suo impero. Nemesis si espanse rapidamente, attirando l’attenzione di chiunque avesse paura di essere esposto a un attacco informatico.

Damien costruì Nemesis con disciplina e una strategia impeccabile. Non lasciava nulla al caso. Ogni contratto che firmava era un altro mattone nella sua fortezza personale. Nemesis divenne un colosso, una delle principali società di sicurezza informatica nel mondo.

[image: Il logo della Nemesis, un quadrato che ricorda un microchip con una bilancia disegnata all'interno e la scritta nemesis in basso]




Grazie alla sua visione e alle sue competenze, Damien Darlan divenne miliardario.

Ma la ricchezza, sebbene utile, non era mai stata il suo vero obiettivo. Il denaro era solo un mezzo. Ciò che cercava veramente era il controllo, la sicurezza. Voleva costruire un mondo in cui il caos digitale non potesse minacciare ciò che gli era più caro. Voleva un mondo in cui il disordine fosse ridotto al minimo, dove tutto fosse sotto il suo dominio.

Il denaro, l’influenza politica, le relazioni con i potenti: tutto era parte del suo piano per costruire una vita in cui avrebbe potuto essere sempre al sicuro, lui e quelli che amava.

La sua reputazione crebbe rapidamente anche al di fuori del settore tecnologico. I politici cominciarono a cercare il suo consiglio, gli imprenditori volevano fare affari con lui.

Aveva accesso ai circoli più esclusivi, perché tutti sapevano che era un uomo capace di risolvere i problemi più complessi con una freddezza e un’abilità impareggiabile. Ma dietro la sua apparente calma, si nascondeva qualcosa di molto più oscuro.

Pochi lo conoscevano davvero. E ancor meno erano consapevoli del lato pericoloso che si nascondeva sotto la sua calma apparente.

Damien era anche un appassionato di moto, Harley Davidson per la precisione, una passione che coltivava da anni. Era da sempre affascinato dal mondo dei bikers e dei Motorcycle Club, uomini che vivevano per la libertà della strada e per l’indipendenza assoluta. Il presidente di un Club locale, gli Iron Blades MC, era un suo caro amico, e grazie a questa conoscenza, trascorreva parte del suo tempo libero con loro. Partecipava ai raduni organizzati dal Club e passava del tempo con gli altri membri, ma soprattutto, essendo un ottimo stratega e consigliere, forniva informazioni e supporto al Club, diventando una figura di riferimento nelle decisioni più complesse.

La sua reputazione di uomo calmo e riflessivo era ben conosciuta.

Ma chi lo conosceva davvero, sapeva che, se provocato, poteva diventare estremamente pericoloso.

Era un uomo di potere.

Ma tutto quel potere, tutte quelle connessioni, non lo avevano preparato per quello che sarebbe successo.

Era una sera tranquilla, una di quelle che sembrava identica a tutte le altre. Emma, sua moglie e Sophie la sua piccola figlia, come ogni venerdì sera, avevano deciso di fare una passeggiata nel parco vicino casa. Era una sorta di rituale: uscivano poco dopo cena, quando l’aria si rinfrescava e le luci della città cominciavano a brillare dolcemente nella sera. Sophie adorava quelle passeggiate. Teneva la mano di sua madre, saltellando accanto a lei, riempiendo il silenzio con la sua voce allegra e spensierata.

Damien era rimasto a casa. Quelle ore serali erano il suo momento di riposo e riflessione. Il silenzio della casa gli permetteva di rilassarsi, mentre Emma e Sophie si godevano i loro momenti insieme.

Ma quella sera, qualcosa cambiò.

Mentre madre e figlia si trovavano a metà del parco, una figura comparve all’orizzonte. Un uomo dall’aspetto trasandato, con gli occhi che tradivano l’ombra di un passato violento, si avvicinò lentamente. Emma lo notò, ma inizialmente non diede troppo peso alla sua presenza. Il parco, di solito, era frequentato da gente di passaggio, e non c’era motivo di sospettare il peggio.

Ma tutto accadde in un attimo.

L’uomo le superò, poi si fermò bruscamente e si voltò verso di loro. Le parole furono poche, dure e minacciose. Emma capì subito che erano in pericolo. Il suo primo istinto fu quello di proteggere Sophie, stringendole la mano e cercando di accelerare il passo, ma l’uomo non le diede tempo. Con una rapidità impressionante, le si avventò contro, colpendo violentemente Sophie al braccio e strappandola via dalla madre. Il colpo fu così forte che la bambina cadde a terra, battendo la testa, paralizzata dalla paura e dal dolore.

Il terrore invase quel piccolo angolo di mondo.

Emma gridò, cercando disperatamente di raggiungere la figlia, ma l’uomo la fermò. Con una forza brutale, le afferrò i capelli e la spinse contro un albero, colpendola al volto. Stordita e sanguinante, Emma crollò a terra, il mondo che le girava attorno mentre cercava di rimettersi in piedi. Ma prima che potesse farlo, l’uomo si lanciò su di lei. Tentò di strapparle i vestiti, i suoi gesti erano brutali e frettolosi. Emma urlava, lottava, ma era impotente di fronte a quella furia inarrestabile.

Sophie, ancora a terra, piangeva e gridava disperata, incapace di muoversi. La sua innocenza violata, il suo piccolo corpo tremante, testimoniavano l’orrore di quell’attimo.

L’uomo non si fermò. Tentò di violentare Emma, trattenendola con forza, ma proprio mentre sembrava che nulla potesse fermarlo, un rumore lontano lo fece sobbalzare. Forse qualcuno si stava avvicinando. Per un breve momento si fermò, guardandosi intorno come un animale braccato. E poi, come se l’istinto di sopravvivenza avesse prevalso, si alzò di scatto, lasciando cadere Emma a terra e gettando uno sguardo nervoso verso Sophie.

Non disse una parola. Lasciò entrambe lì, a terra, sconvolte e ferite, mentre si allontanava rapidamente nel buio, svanendo tra gli alberi del parco.

Emma rimase distesa, il corpo dolorante e segnato dalla violenza subita. Con lo sguardo offuscato dalle lacrime e dal dolore, riuscì a scorgere Sophie, immobile e terrorizzata poco lontano da lei. Si sforzò di muoversi, strisciando verso sua figlia. L’orrore e la devastazione avevano lasciato un segno indelebile su entrambe.

Damien ricevette la chiamata pochi minuti dopo.

L’ambulanza era già lì, le luci blu lampeggiavano in lontananza, mentre i paramedici caricavano Emma e Sophie su una barella. Quando arrivò, tutto sembrava surreale. Il parco, così familiare, era diventato lo scenario di un incubo. Emma era cosciente, ma gravemente ferita. Sophie, invece, era in stato di shock, incapace di parlare, con gli occhi spalancati dal terrore.

Quella notte, la loro vita cambiò per sempre.

Damien sedeva nell’angolo della stanza d’ospedale, mentre osservava Emma, immobile sul letto. Il suono regolare dei macchinari, il beep costante dei monitor, scandivano quel silenzio opprimente.

Il loro mondo, un mondo che sembrava solido e sicuro, si era spezzato, lasciando solo frammenti. Ma non era solo il volto ferito di Emma a tormentarlo. A pochi metri di distanza, giaceva Sophie, avvolta in lenzuola bianche, con gli occhi chiusi e un’espressione di dolore sul viso. Guardando entrambe, sentì una fitta al cuore, un peso schiacciante che minacciava di soffocarlo.

Sophie era sempre stata la sua piccola principessa. Ogni sera, tornato dal lavoro, si prendeva del tempo per stare con lei. Le leggeva storielle, la portava in giardino a giocare, o facevano piccoli giri sulla sua Harley nel cortile. Erano momenti preziosi, in cui vedeva in lei la speranza di un futuro migliore. Sophie rappresentava tutto ciò che c’era di buono nel mondo, tutto ciò che valeva la pena proteggere. Non poteva accettare che qualcuno le avesse fatto del male. Non riusciva a concepire l’idea che il mondo potesse essere così crudele da spezzare l’innocenza di una bambina così pura.

Sophie aveva solo cinque anni. Cinque anni. E quell’uomo l’aveva colpita senza pietà, come se non fosse altro che un ostacolo da eliminare. Qualcuno doveva pagare. Non sarebbe stato solo l’uomo che aveva commesso quell’atto, ma tutto il sistema che lo aveva permesso.

Era un immigrato clandestino, non arrivato in cerca di una vita migliore, ma solo per portare distruzione. Una di quelle persone che non servono a niente nella società. Era ben noto alla Polizia, con una lunga lista di precedenti penali e diverse richieste di espulsione pendenti, tutte rimaste senza seguito. Eppure, camminava libero per le strade, in grado di devastare la sua vita. Come poteva essere successo? Come poteva un essere così insignificante, uno scarto della società, con tanti precedenti continuare a vivere in libertà?

Damien si alzò dalla sedia. Ogni muscolo del suo corpo era teso, ogni pensiero nella sua mente era offuscato dalla rabbia. Camminò lentamente verso la finestra della stanza d’ospedale, guardando fuori. Le luci della città brillavano nel buio, ma per lui sembravano solo riflessi di un mondo fallito. Quelle luci, una volta simbolo di vita e opportunità, ora rappresentavano l’indifferenza di una società che non proteggeva i suoi cittadini. Il sistema aveva fallito miseramente, e lui era lì, costretto a guardare la sua famiglia soffrire, sapendo che nulla sarebbe cambiato.

Sapeva già cosa avrebbe detto la Polizia. Quell’uomo, che aveva distrutto la sua vita, poteva ricevere una pena lieve o una scarcerazione anticipata. E poi? Cosa sarebbe rimasto di Emma e Sophie? Avrebbe mai potuto riportare la loro vita alla normalità?

Il responsabile delle indagini, lo contattò personalmente, due giorni dopo, chiedendogli di presentarsi al commissariato per chiarimenti e aggiornamenti sul caso. Damien aveva già intuito cosa sarebbe successo. Il poliziotto, un uomo stanco, con un’aria di rassegnazione, sembrava come se stesse affrontando solo l’ennesimo caso nella sua lunga carriera di fallimenti.

“Signor Darlan,” iniziò con un tono monotono, “l’uomo è stato arrestato. Al momento, non possiamo incarcerarlo immediatamente,” continuò il detective con tono stanco. “È in custodia cautelare, ma dovrà attendere il processo. Potrebbero passare settimane prima che il caso venga giudicato. Fino ad allora, sarà sotto osservazione, ma non possiamo garantirne la detenzione costante, ci sono appelli in corso”

Sentì la rabbia montare dentro di sé. “Appelli?” urlò, alzandosi dalla sedia, le mani strette a pugno. “Questo relitto sociale ha cercato di violentare mia moglie. Ha fatto del male a mia figlia. E mi parlate di appelli?”

Il detective abbassò lo sguardo per un istante, consapevole dell’inutilità delle sue parole. “Capisco la sua frustrazione, signor Darlan. Ma non dipende da noi, purtroppo dobbiamo seguire le leggi.”


Le leggi. Quella parola lo perseguitava. Le leggi non avevano fermato quell’uomo. Le leggi non avevano protetto Emma e Sophie. Le leggi erano vuote, prive di significato. In quel momento e capì che non avrebbe mai ottenuto giustizia.



Guardava Emma, stesa sul letto, immobile, come un angelo spezzato. Le parole del poliziotto che gli parlava di “appelli” e “procedure legali” risuonavano nella sua mente come un’eco lontana e vuota. Come potevano parlare di giustizia? pensava, stringendo i pugni con forza. Che giustizia è questa, se gli permette di camminare libero, dopo aver devastato la mia famiglia?



“Quella domanda gli si ripresentava nella mente, costante e ossessiva. Ogni volta che il pensiero della giustizia legale gli balenava nella mente, si ricordava delle bugie, dei ritardi, delle procedure infinite che avevano permesso a quell’uomo di continuare a esistere senza conseguenze. L’odio che provava per quell’uomo si trasformò in un odio per un’intera società corrotta.


Si voltò a guardare Emma e Sophie, giurando a sé stesso che non avrebbe mai più permesso a quel governo di decidere per loro. Non avrebbe lasciato che il destino della sua famiglia fosse nelle mani di giudici e leggi inefficaci. Doveva prendere il comando. La vera giustizia non sarebbe arrivata dai tribunali.


Pochi giorni dopo, fu chiamato in tribunale per un confronto con l’aggressore. Era una procedura normale, un passaggio quasi formale. Ma per Damien, quello era il momento della verità. Quando vide quel residuo umano entrare nell’aula, sentì il cuore battere più forte, come se fosse pronto a esplodere. Quell’uomo avrebbe dovuto pagare per ciò che aveva fatto, ma già sapeva che la giustizia che cercava non sarebbe mai arrivata da un’aula di tribunale. Non poteva arrivare da un governo che proteggeva i colpevoli più delle vittime.


L’aggressore era seduto, apparentemente rilassato, con un’aria quasi sfrontata. La sua corporatura era nella norma, la pelle scura, ma ciò che colpiva davvero era il suo viso, dominato da un naso arcuato a forma di “6”, reso ancora più evidente dal taglio di capelli: corti, ricci e rasati ai lati. Un dettaglio che sembrava provocare chiunque lo fissasse, come se quel solo sguardo bastasse a far crescere in chi lo osservava il desiderio incontrollabile di spaccargli la faccia. Quel volto, e soprattutto quel naso, erano un marchio che non avrebbe mai dimenticato.

Per un attimo, l’uomo non lo riconobbe, o forse lo ignorava, convinto che fosse solo uno dei tanti incontri legali di cui non doveva preoccuparsi.

La sua sicurezza era evidente. Si comportava come se fosse al sicuro, protetto da una burocrazia che lo avrebbe tutelato con le sue falle e le sue debolezze. Non aveva capito che la vera minaccia non era la legge, ma Damien stesso.

Damien lo fissò a lungo, in silenzio. L’aggressore alla fine alzò lo sguardo, incrociando i suoi occhi. Quello sguardo fisso, freddo, immobile, cominciò a spezzare la sua maschera di sicurezza. Poi, lentamente, senza dire una parola, Damien gli sorrise.

Fu un sorriso che l’aggressore non si aspettava. Era un sorriso che sembrava dire: “Non importa cosa accadrà qui. Non sarai mai al sicuro.”

In quell’istante, l’espressione dell’aggressore cambiò. Il suo viso, prima sicuro di sé, divenne pallido. Il terrore si fece strada nei suoi occhi, mentre capiva che, anche se fosse riuscito a sfuggire alla legge, non sarebbe mai sfuggito a Damien.

Osservò, impassibile, il disperato tentativo dell’uomo di sfuggire al suo sguardo. Ormai era chiaro: non c’era più via di scampo. Non per lui.

Tornato in ospedale quella notte, Damien si sedette accanto a Sophie. Lei si agitava nel sonno, mormorando parole confuse tra sogno e incubo, ancora intrappolata nei ricordi di quella notte.

Le accarezzò i capelli con delicatezza, cercando di calmare il suo spirito agitato. Ma dentro di sé, sentiva un fuoco crescere.

Non poteva più aspettare.

L’unico modo per ottenere giustizia era cancellare tutto, distruggere il vecchio ordine e crearne uno nuovo.

Guardando fuori dalla finestra, con la città che brillava sotto la luna,


prese la sua decisione. Le luci della metropoli si riflettevano sul vetro, fredde e lontane, come un muto promemoria di un meccanismo che continuava a funzionare, indifferente al dolore che esso stesso causava.


Per troppo tempo aveva osservato quel mondo scorrere, confidente che le sue risorse, la sua intelligenza e il suo sapere lo avrebbero protetto. Ma ora, con Emma spezzata e Sophie segnata per sempre, la realtà lo aveva colpito con una violenza brutale.

Niente avrebbe mai potuto riportare indietro ciò che era stato perduto.

Il mondo in cui viveva non meritava più il suo rispetto.

Il Reset doveva iniziare.

Doveva smantellare quell’apparato corrotto che metteva al sicuro i colpevoli e lasciava le vittime a raccogliere i pezzi.

Per Emma, per Sophie, per tutte le famiglie che il governo aveva tradito.

Bisognava creare una Nazione dove i deboli sarebbero stati protetti e i colpevoli puniti con la dovuta severità.

Damien non era più l’uomo che sedeva in quella stanza d’ospedale ore prima. Qualcosa dentro di lui si era spezzato. Da quel momento in poi, tutto ciò che rimaneva da fare era scatenare l’inevitabile.

Un piano meticoloso, nato dalla sua mente fredda e razionale, alimentato dalla furia di un uomo che non aveva più nulla da perdere.


2 - L’INIZIO DELL’ASCESA

Quel giovedì mattina Damien arrivò in ufficio con un’aria diversa, determinata, come se qualcosa di irrevocabile fosse stato deciso nelle sue riflessioni notturne. Il sole appena sorto proiettava una luce fredda attraverso le grandi vetrate del suo studio, ma la freddezza che sentiva dentro di sé non aveva nulla a che fare con la temperatura esterna. Era il giorno in cui tutto sarebbe cambiato.

Senza perdere tempo, convocò una riunione urgente con i suoi tre migliori dirigenti, nonché amici fidati: Sarah, Michael ed Ethan. Erano le persone che, più di tutte, condividevano la sua visione, coloro che non si sarebbero tirati indietro nel momento in cui il caos avrebbe bussato alle porte.

Quando entrarono, l’aria nella stanza sembrò addensarsi. C’era tensione, ma anche una strana eccitazione nei loro sguardi. Li accolse con un cenno del capo, poi si alzò dalla sua poltrona in pelle nera e li osservò in silenzio per un momento, lasciando che percepissero il peso di ciò che stava per dire.


“Il momento è arrivato,” disse Damien con una voce calma ma pervasa da una determinazione incrollabile. “Da questo istante, ognuno di voi dovrà lasciare ogni incarico ordinario ai vostri secondi in comando, perché il nostro coinvolgimento nelle operazioni quotidiane è terminato. Ogni attività, ogni progetto in corso sarà gestito dai vostri sostituti. Da questo momento in poi, ci trasferiremo nel… Purgatorio.”


I tre si scambiarono uno sguardo. Non era la prima volta che sentivano parlare di quella stanza, ma nessuno di loro l’aveva mai vista di persona. Si diceva che fosse il suo cuore segreto, un luogo dove la tecnologia più avanzata si fondeva con la sua ambizione più profonda. Una stanza nascosta e inaccessibile, persino per i più fidati.

Damien camminò verso un pannello a parete, apparentemente identico agli altri. Senza esitazione, prese un piccolo dispositivo, un elegante cilindro metallico, che portava sempre con sé. Con un gesto rapido lo avvicinò al collo, sentendo il leggero pizzico di un ago microscopico che prelevava una goccia di sangue. Quel campione di sangue conteneva il suo DNA, l’unico codice in grado di attivare il meccanismo.

Il cilindro analizzò il DNA in tempo reale e, dopo pochi secondi, un segnale luminoso verde apparve sul pannello. Con un sussurro meccanico, la parete si aprì, rivelando un passaggio nascosto.

“Benvenuti nel Purgatorio,” disse, avanzando verso l’oscurità del corridoio.

Sarah, Michael ed Ethan lo seguirono senza esitazione, i loro passi ovattati dal pavimento insonorizzato. Quando entrarono nella sala, rimasero per un attimo senza parole. Il Purgatorio era una stanza ampia, futuristica, illuminata da luci soffuse che proiettavano un’aura quasi ultraterrena. La tecnologia che riempiva ogni angolo della stanza era all’avanguardia: monitor giganti si estendevano sulle pareti, server super potenti erano ordinatamente disposti dietro vetrate blindate, e ovunque si sentiva il sibilo leggero dell’elettronica in funzione.

[image: ]

“Perché chiamarla così?” chiese Michael, rompendo il silenzio.

Damien si fermò al centro della stanza e si voltò verso di loro con un sorriso enigmatico. “Da qui decideremo chi merita il paradiso… e chi invece sarà condannato all’inferno.”

Sarah lanciò uno sguardo agli altri membri, comprendendo subito il significato di quelle parole. In quella stanza si sarebbe giocata la partita più grande. Era lì che avrebbero controllato le informazioni, manipolato il caos e deciso il destino di chiunque osasse opporsi al loro piano.

“E ora?” domandò Ethan, sedendosi alla postazione che Damien aveva preparato per lui, il suo volto riflesso nel monitor di fronte.

“Ora,” rispose, la voce bassa e determinata, “ognuno di voi ha il suo ruolo preciso. Io ho già creato tutto. Le postazioni che vedete sono pensate per voi. Sarah, tu gestirai le reti e le comunicazioni. Michael, tu sarai il nostro occhio nel sistema governativo, Ethan, tu seguirai i flussi finanziari.”

Si guardarono in silenzio, consapevoli che il momento tanto atteso era finalmente giunto.

Damien non perse tempo, si voltò verso lo schermo che si illuminava davanti a lui e, con la stessa calma determinata di sempre, chiese: “Status del sistema?” senza mai distogliere lo sguardo dai flussi di dati che scorrevano davanti ai suoi occhi.

“Operativo al 98%. Alcuni flussi stanno ancora sincronizzandosi con i nodi secondari, ma non ci sono anomalie,” rispose Sarah, la sua esperta di rete, con voce fredda e professionale.

Annuì impercettibilmente, le dita ancora ferme sul bordo della scrivania. “Prevedi ritardi?”

“Negativo. Tutti i parametri sono stabili,” confermò Sarah. “Il dispositivo di monitoraggio ha già bypassato eventuali interferenze.”

Ma ora, mentre osservava la complessa mappa digitale che si stava dispiegando davanti a lui, qualcosa era cambiato. Non era più solo il brillante imprenditore che gestiva una delle società di sicurezza informatica più potenti del mondo; ora era un uomo in missione. Una missione che aveva radici molto più profonde, radicate nella sua anima, nelle sue ferite, nei suoi desideri più oscuri.

“Metti in coda i pacchetti di contingenza per il ripristino,” ordinò Damien, la voce calma ma autoritaria.

Sarah digitò rapidamente sulla sua tastiera. “Già predisposti. Tre livelli di fallback pronti.”

Davanti a lui, ogni linea di codice era una chiave, ogni stringa un indizio. Era come se potesse vedere il potere grezzo che si nascondeva dietro quei numeri, che solo lui sapeva gestire.

Era il padrone di quel mondo invisibile, di quella rete digitale che intrecciava ogni angolo della società moderna. Dettagli su politici, uomini d’affari, forze armate e persino criminali erano solo a un passo da lui, nascosti dietro pochi clic.


E quella forza era sua. Solo sua.


“Analisi sulle connessioni governative?” chiese. Sarah consultò i grafici sul suo schermo. “Tutte le reti principali sono sorvegliate. Le comunicazioni militari sono criptate come previsto, ma nessuna difficoltà nel decifrare i protocolli.”

“Buono,” disse, le dita che tamburellavano con più intensità. “Stiamo procedendo come stabilito. Non ci saranno sorprese.”

Damien sapeva che a distinguerlo era il modo in cui vedeva il mondo. Mentre la maggior parte delle persone era accecata dal caos della quotidianità, dalla complessità della politica e dall’imprevedibilità della vita, lui vedeva uno schema.

Un dispositivo di comando e manipolazione che poteva essere piegato a suo favore. E ora, con il Paese che vacillava sull’orlo del disastro, era il momento giusto.

Sarah sollevò la testa. “Qual è la finestra temporale per l’esecuzione?”

Damien fece una breve pausa.

“Le operazioni preliminari,” iniziò, la sua voce bassa e concentrata, “Domani faremo cadere la prima pedina, un colpo mirato, un avvertimento. Sabato mattina invece lanceremo un lieve attacco alle infrastrutture: banche, comunicazioni, energia. Sarà solo l’inizio, il primo passo per far capire che siamo in grado di controllare il gioco. Poi lasceremo che i media facciano il resto”.

Sarah annuì senza dire una parola, le dita già pronte a eseguire i comandi. Ma sapeva che quelle sei ore erano solo l’inizio.

Continuò a riflettere. Le prime ondate di attacchi minori dovevano creare l’ambiente perfetto per il panico. Non era tanto l’attacco a essere importante, quanto la reazione. E per questo, aveva imparato a dare importanza ai tempi.

“Una volta scatenato il primo colpo,” proseguì con voce bassa ma carica di autorità, “dovremo restare nell’ombra, in attesa. Saranno i media a fare il lavoro sporco per noi: giornali, telegiornali, social media. Osserveremo attentamente le loro reazioni, ogni titolo, ogni breaking news, ogni post virale. Solo allora, quando il panico avrà preso piede, sarà il momento di colpire davvero.”

Sarah si fermò un attimo, incrociando il suo sguardo con attenzione. “Qual è la finestra temporale per l’attacco finale?” chiese, la voce controllata ma carica di concentrazione, come se la precisione di quella domanda fosse cruciale quanto l’intero piano.

Damien si voltò appena, “Settantadue ore. Non chiedermi perché, ma ho sempre creduto che 72 ore siano perfette. È il lasso di tempo in cui si possono prendere e attuare le decisioni più importanti. In qualsiasi campo.”

Sarah lo osservava, leggermente incuriosita. “Tre giorni per piegare un sistema intero?”

Damien annuì. “Esatto. In tre giorni, puoi destabilizzare un’intera Nazione, o rimetterla in piedi. Settantadue ore sono il massimo che puoi concedere al caos prima di perderne il controllo. E noi non lo perderemo.”

Si era sempre chiesto, fin da giovane, come l’autorità fosse distribuita. Guardava il governo, le istituzioni, e si chiedeva come potessero essere così inette. Come era possibile che le stesse persone che promettevano sicurezza e stabilità fossero le più corrotte o le più incapaci?


Era un enigma che lo aveva tormentato per anni. Ma ora, sapeva di avere finalmente la risposta: non si trattava solo di incompetenza. Si trattava di un’organizzazione progettata per fallire.


Le stesse persone che promettevano di proteggere la popolazione erano quelle che, di nascosto, contribuivano a lasciare che tutto rimanesse immutato.

Damien non era solo un miliardario con risorse illimitate. Il denaro, per quanto utile, era solo uno strumento. Non era ciò che gli dava potere.


La sua vera forza risiedeva nelle informazioni. E nel mondo moderno, chi controllava le informazioni, controllava tutto.



Il denaro apriva porte, certo, ma le informazioni le spalancavano.


Era il padrone dei dati. E questo lo rendeva più potente di qualsiasi politico, di qualsiasi generale o CEO di multinazionali.

Lo sapeva meglio di chiunque altro. Aveva costruito il suo impero sulla gestione e protezione dei dati. Aveva passato anni a difendere le persone dagli attacchi esterni, ma ora, ironia della sorte, era lui stesso a orchestrare l’attacco più grande.

Un attacco silenzioso, ma devastante e sapeva che per costruire un impero non si potevano sempre rispettare le regole. Nel corso degli anni, aveva fatto favori ad alcune delle persone più potenti e oscure nel sottobosco della criminalità organizzata. Uomini che gestivano le strade, che controllavano i traffici, che muovevano i soldi sporchi che nessun’infrastruttura finanziaria poteva tracciare. Conosceva boss delle mafie locali e capi di organizzazioni criminali internazionali. Aveva lavorato con loro quando serviva, fornendo protezione ai loro sistemi e, in cambio, ottenendo favori che nessuno avrebbe mai potuto rifiutare.

Questi legami non lo avevano mai compromesso, ma gli avevano dato accesso a un mondo parallelo, un mondo dove il potere non si misurava solo in denaro o in politica.

In quel mondo, un favore valeva più di milioni di dollari.

Non era mai stato uno che si sporcava direttamente le mani, ma aveva tessuto una rete invisibile che collegava i salotti eleganti dei potenti ai vicoli bui controllati dai criminali.

Quando sarebbe giunto il momento, avrebbe riscosso quei favori.

Proprio in quel momento, il suo telefono privato vibrò sulla scrivania. Il nome che appariva gli era familiare. Tyler Kane, il presidente degli Iron Blades soprannominato “Razor” perché affilato e tagliente nelle decisioni nonché suo grande amico.

Alzò il telefono, già sapendo che quella chiamata avrebbe portato notizie importanti.

“Damien,” la voce rauca di Razor lo salutò. “Dobbiamo parlare. Al più presto.”

Si appoggiò alla sedia, un leggero sorriso si formò sulle sue labbra. Quando Razor chiamava in quel modo, c’era sempre qualcosa di urgente in ballo.

“Sono qui,” rispose con la sua solita calma. “Di cosa si tratta?”

“Non al telefono,” replicò Razor, con tono grave. “Ci vediamo al solito posto. Stasera.”

“Ci sarò.”

Sebbene non indossasse le patch come gli altri membri del Club, il suo ruolo di consigliere all’interno degli Iron Blades era ben chiaro a tutti. Quando si trattava di decisioni importanti o questioni complesse, era lui l’uomo da chiamare.

Chiuse la chiamata.

Si alzò dalla sedia, prendendo il suo gilet di pelle appeso vicino alla porta. Il sole stava calando lentamente. Era tempo di uscire dal suo mondo digitale e tornare alla strada, alla sua vera essenza.

Quel giovedì sera avrebbe avuto bisogno della stessa freddezza che usava per gestire il suo impero informatico, ma questa volta in un contesto diverso.

Il rombo profondo della sua Harley Davidson Low Rider S riempiva l’aria, vibrando come un tuono. Si fermò un attimo ad ammirarla. La moto, nera come la notte, sembrava fatta per lui: potente, minacciosa e perfetta nelle sue linee aggressive.


I cerchioni color bronzo catturavano la luce fioca del garage, aggiungendo un contrasto che faceva risaltare la sua imponenza, un tocco di eleganza che non chiedeva permesso, ma pretendeva rispetto.



Ricordava il primo giorno in cui l’aveva guidata. Il mondo intorno a lui era scomparso, lasciando solo il rombo del motore e l’asfalto sotto le ruote. Era una sensazione primordiale, un legame tra uomo e macchina che andava oltre il semplice pensiero. La Harley non era fatta per chi voleva farsi notare, ma per chi sapeva di essere già al comando.


E in un certo senso, era lo stesso con gli Iron Blades.

Damien avrebbe voluto essere parte di quel mondo, diventare un membro ufficiale del Club, iniziare il lungo percorso per avere finalmente “i colori”, le 3 patch sul dorso del gilet e condividere il legame che i “fratelli” del Club avevano forgiato attraverso chilometri di asfalto e scelte difficili. Anche loro lo volevano tra i loro ranghi, lo rispettavano. Ma la sua vita era complicata. Il lavoro, la famiglia, le sue responsabilità lo assorbivano completamente. Non avrebbe mai potuto dedicarsi al 100% al Club come ci si aspettava da un vero fratello.


Essere un biker a tempo pieno non era qualcosa che si poteva fare a metà.


Infilò il casco, ma non c’era nulla che potesse davvero separarlo dal mondo intorno. Il ruggito del motore esplose sotto di lui, un suono che sembrava scuotere la terra stessa. Si mise in marcia, guidando in direzione della clubhouse, il quartier generale del Club, sentendo il vento schiantarsi contro di lui, come una forza da dominare. Ogni curva, ogni rettilineo erano un dialogo intimo tra lui e la moto, come se stessero insieme, pronti a sfidare qualsiasi cosa.

Non c’era nulla di simile a quella sensazione. La libertà di essere solo, di sentire il mondo piegarsi sotto le ruote. La strada era sua

Damien sapeva che quella notte sarebbe stata lunga.

Arrivato alla clubhouse, notò subito che l’atmosfera era tesa. Razor lo accolse con un cenno del capo, il volto serio. “Abbiamo un problema,” disse senza preamboli. “5 dei nostri devono risolvere un problema urgente a circa 150 chilometri da qui.”

Non fece domande. Non voleva sapere di cosa si trattasse. Non era un suo problema e non gli importava. Gli affari interni del Club erano una zona in cui entrava raramente. Ma Razor proseguì, rivelando la vera complicazione della serata.

“Questa sera c’è un Congresso con alti esponenti politici, a poche decine di chilometri da qui.” spiegò Razor, lo sguardo preoccupato. “Hanno mobilitato migliaia di poliziotti. I controlli sono ovunque, e non sappiamo mai dove potrebbero spuntare. È un rischio grosso. Troppo grosso.”
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